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biafmata da 9 moderni ^Auditori, poc* 
fon per turarmi , fe non foffe frà le 
approuate dagli antichi Scrittori.H an- 
no gli ^Antichi prefcritte in molte cofe 
le regole , perche fi teneuano à gloria , 
che'l mondo fi fermaffe ne* loro precetl 
ti ,e forfè agli huomim del venturo 
Secolo reHaffe leuata la facoltà dell' in- 
uentare . Chi vuol fottoferiuere in tut- 
te le cofe quefta legge ,lo faccia ; io 
per me la chiamo vna ragione di Sta- 
to] combattuta dall' interefte x e dal 
Tempo, Infelice Secolo ,fe l'orme de x ^ 

paffati obtigufp^o ilnoflro piede ad vrì 
inalter abil caminoyben potrebbe chia- 
mar fi quefta l 'Et A de ciechi , che non 
fanno fe non efiere guidati . faccia^, 
pur ella pale fi i fenfi di quefta lettera * 
acciò l'errore di coloro ,cbe non fanno 
dire , fe non quel che differo gli altri , 
non porga ad' alcuno materia dipertur- 
barfi . Feci già molti anni rapprefen- 
tare il ritorno d'Mffein Tatria,Dram- 
ma canato di punto da H ora ero, e rac- 
cordato per ottimo da jiriftotile nella 

fua 
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fua&òetied pur'ancù alfbora vdij 
abbaiai 'qualche cane , mà io non fui 
però tardo à rifentirmene co' f affi alle 
mani . Hora fò vedere l'Fliffe Èrtan- 

' teìcb'èin foflan^a dódicilibri dell' Odif- 
fea d'Homeroiin parte ho diminuiti gli 
Epifodij 3 in parte hà aggrandito il Jog- 
getto con inuentioni per quanto mi 
parue il bifogno, non dilungandomi pe- 
rò nell'emenda dalla rapprefentata Hi* 
ftoria* Se dirà alcuno, che non era /og- 
getto da portar fi in Scenario dirò di sì, 
Sperando che tofio vdito che l'habbia , 
fi a per cangiarfi 4 * opinione. Se dirà,cbe 
fono più Anioni, io dirò,chel'hò detta 
prima di lui, e ciò potraffi ageuolmente 
vedere nelle diuìfioni di ejfe,cbe à que- 
llo effetto io gliele mando qui occluje , 
In riguardo agli accidenti,che occorro* 
ri9 viaggiando ad Fliffe>fóno, è vero , 
piti attioni ; ma in riguardo alla inten- 

, t ione del P latore , che è di girne in Va-* 
tria,non è che vna (ola. La Fauola,co^ 

niella sà, vuotefftf vna vnius . P»* 

dunque è la mia Fauola,percbe d'vnttk 

4 mar 
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materiale èfempre Vliffe* d'Pnitdfor* 
male i/empre errore ; nè i molti errori 
fanno molte fauole,ma molte parti di 
fau<Ua,che la co&ituifcono anione tut- 
ta vna 9 e grande, come ricerca ^irifior 
tele . Se quefte ragioni piacciono, sac*- 
tettino i f e nò , dicafi c ho voluto rap- 
pre/entare gli accidenti più graui , oc- 
corfi ad Vlifie nel gir in 'Patria, Quel- 
li, che di propria inuentione fi f africa- 
no i foggettijanno ottimamente à cam- 
minare con la puntuale ojferuatione 
delle regole ; poiché {landò ad effi la 
eletta,pr udentemente operano, Je van- 
no conia commune: ma chi sobliga al- 
l'indiuiduo d'vna Hifloria non può af- 
fumerla jen^a la particolarità di que~ 
gli accidenti,che neceffariamente la ac- 
compagna. Non farebbe Errante Vlif~ 
je y fe viaggiando non ritrouajfe diuer- 
fitÀ di Vaefi,efe cangiando i T>aefi,non 
fi mutafiero i Ter/onaggi , farebbe vn 
fabricarfi vn Mondo fuori della Natu- 
ra a capriccio. Ha velato dunque rap~ 
prefentargli Errori d'Flijfe,e tanto ha- 
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flit/e perciò farehò ricercata la miglio* 
re flrada,non può alcuno appuntarmi . 
Queft'Opera portaua ne ceffari amente 
l'vjcir delle regole, io non lo tengo per 

* errore , e s'altri pur vuole , eh* egli fia, 
fard errore di voluntà ,non d y inauuer~ 
lew^a . I Mofiri fono difetti delia Na- 
tura,perche na/cono fuori della (uà in- 
tentione; i Giganti non fono difetti, nè 
Moftrh benché fileuino dalla commune 
mifura degli altri huominhma nafeono 
tali per ecce f so di materia . Se dir affi, 
che quefla Optra fia vn Moslro 3 dirò di 
nò;fe diraffi y chel Soggetto ecceda la 
commune deW. altre Tragedie, dirò che 
è vn Gigante nato per eccefso di mate-? 
ria, e non contra la mia yoluntà . Se 
vorrà affermar vn bell'Ingegno r che di 
quefto. fuggetto poteua farne cinque-? 
Opere; io le rifpondoyctfè verojna non 
le ho fatte, perche hò voluto, e faputo 

, farne vna fola* Replicherà > che il {og- 
getto è più. da Epopèia». che da trage- 
dia^ io le dicotfhe chi vorrà leggerlo, 
in. Epopeia onderà nelTodiffea d'Ha-*- 

% merox 

» 

mi 



mer ox e chi vorrà fentirloin Tragedia% 
venirà nel Theatro deU'llluSlrilfimo 
Signor Ciouanni Grimani , doue in po+ 
co tempo , e con minor fatica lo vedrà 
piti pompofo comparire /opra le Sce- 
ne. Totrei aggiugnere , che i Trecetti 
della Toetica non fono come le Tropo-* 
fitioni Matematiche s certi , e perma- 
nenti ; non fono certi, perche hanno in 
ejjì vagato anco gli ^Antichi > non ac- 
eordandofi irà di loro circa la quanti- 
tà de Terfonaggiy le vfcite di quelli li-* 
mitate da alcuni al numero di cinque x 
le prohibitioni di parlare agli Spetta- 
toriy & anco circa la necejjìtà del Tro- 
logo, che pure rimane con l 'altre inde- \ 
cifa . Ter il tempo , che deue mifurare 
il /oggetto i vollero alcuni concedere , 
otto bore , e non più > altri vn giro dì 
Sole, alcuni due giorni > altri tre, e pu- 
re quefte incerte regole non fono fiate 
fempre ofieruate da Ef chilo > da Euri- i 
fide, e da Sofocle* mentre in alcuni lo- 
ro {oggetti J córrono i me fi , e gli anni ; 
altri dijfero , che battana affai 3, che la 

' ' Fa- 
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Fattola poteffe ejfere abbracciata da 
vn riflejfo di memoria fen^a faticai 
a queftoptriione io potrei appigliarmi « 
Non fono poi permanenti i Precetti 
della Voetica > perche le Mutationi de % 
Secoli fanno nafeer le diuerfttà del 
comporre, che però la Tragedia ne f noi 
primi giorni era recitata dal Teeta /ék 
lo tinto il volto delle vinaccie ; dipoi 
vintrodujfero i Verfonaggi , e le Irla* 
fchere > indi vi aggiunfero i Chori, la 
Tduftca, ì Suoni Je matafioni de Scena, 
in luogo de Chori. i Balli , e forfè per 
Hauuenire col cambiare dell'età ve- 
dranno i noflri Tofteri introdotte nuo* 
ue forme * Erano in quefte detefìate 
vna volta le variationi di loco , & al 
prefente per dare f odi sf anione all'oc- 
chio , pare precetto ciò che aWhora era. 
prohibito , inuentandofi ogni giorni 
maggior numero di cambiamenti di 
1 Scene | niente fi cura al prefente per 
accrefeer diletto agli Spettatori il dar 
luogo a qualche inuerifimile » che non, 
deturpi la Anione : onde vederne che 
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per dar pià tempo alle Mutationi del* 
le Scene y habbiamo introdotta la mu- 
fica*y nella quale non poffiamo fuggire 
vnimerifìmile , che gli buoni ini trai 
tino i loro pià importanti negotij can- 
tando ; in oltre per godere ne* The atri 
ogni forte di Mufìca r fi coftumano con- 
certi a due, tre,e più, doue nafce yrì al- 
tro inuerifimile > che ejfi fauellando in- 
fìeme pojfano impenfal amente incon- 
trar/i à dire le medefimecafe „ Non è 
dunque marauiglia, fe obligandoci noi 
al diletto del Genio prefente , ci jìarno 
con ragione slontanati dall'antiche re- 
gole . Sapeua Monftgnor Leoni (/og- 
getto di molta dottrina , e gran slima ) 
che Bando nelle propofitioni degli .An- 
tichi nonpoteua comporre vna Tragi~ 
fatiricomica , e pure slampò la FÌj>Jel- 
mina y e ne riportò molta lode; ciò ch'e- 
gli fece dire in fu a difefa , vedafì nel 
Trologo della dettale feruirà anco al 
prefente mio cajo + EV S. parimente, 
in quelfuo Dramma,di cui mi commu- 
tò alquante Siene lenendo yn Jentie- 

Y0> 
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w, nè da alcuno degli ^Antichi , nèdc 
Moderni calcato , connuouoemaraui- 
gliofo ritrouamentonon fà vedere > cht 
tm Componimento Tragico > che furi 
ha per {uggetto il lagrimeuokypuò eflhì 
lieto in je fteffoi mentre y oltre l afpetta- 
tione y e quafi che non diffiilpoJfibile,fÀ 
rifultare daWhorrido il diletteuolel li 
Taffyni in altro genere vnendo mira- 
bilmente il Comico con l'Heroico hà 
eompofto vn lodabile Moflro , che ne 
porta apprejfo tutti i Letterati gli àp* 
plau fi : Onde in ogni tempo fi è veduta 
aperta la ftrada dell'inuentare, non te- 
nendo noi altro pbligo circa i precetti 
degli .Antichi, che di Saperli . E veroy 
ci) è anco fiata fempre liberala penna 
de bel 1 Ingegni neltopponere alle altrui 
Compofìtioni y che però haurà ella ve- 
duto il Taffox e l'Ariofto nell'Epico, il 
Taftor Fido,, e la C anace nel Dramma- 
tico y e fino la Canine del Caro nel Li» 
rico oppofìa* ToJJò dire in oltreché le 
co je tutte prendono il juo e fiere dal fi- 

ne^achelono irìdriigate. i primi coni- 

pone* 
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poneuano le Tragedie per auuertir dot» 
cera ente i Tiranni de loro difetti >, <& 
infieme per fu/citare i Topoli ad odia» 
re la Tirannide , & amare la liberta ; 
per queflo ftudiauano dtaccrefcere in 
loro oggetti dolàrofi,e di morte. Dopo* 
che più non haueano luogo le crudeltà 
de Tiranni) fi è abbandonata quella, 
forte di Tragedia ,e fi è trouato vrìal- 
tro modo di comporre, che ferue non a\ 
contriflar gli animi, arallegrarli , e 
quefle fono le Tragedie di lieto finc~? » 
Ter colpir bene è fatto lecito abbando- 
nar la puntualità degli .Antichi , alte» 
rare in qualche parte il fuggetto,accre* 
/cere le inuentioni, & in fomma porta- 
re in qualche modo gli animi alla ma», 
rauiglia * & al diletto con lo sforma 
maggiore dell' *4r te alcuni cammi- 
nando dietro all' ecce fio hanno intro- 
dotto il ridicolo con indecoro , altri il 
licentiofo j i primi riportandone poca; 
lode, gli vltimi molto biafimo . 7 Ge- 
nij di queSìa Città ( che non fi appaga* 
no più delle co/e buone , quando fieno 

ordì» 
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ordinarie ) danno che pen/are agfin* 
gegni y per fabricar co/a di lorogufto , 
lo non volendo ^abbandonare il coftu- 
me y ò decoro , /limato da me neceffa* 
rijjjimo in fi fatte compofitioniy ho vo- 
luto più tofto, fiaccandomi dalle rego- 
le non d'inuentione è capriccio, ma con 
la /corta del primo Toeta della Gre* 
eia battere ima Hrada y non da altri 
calcata , [icuroy che je viuejfe fritto- 
tele ne* pi e/enti tempi, regolar ebbe an- 
ch' egli la fua Toetica aWindinatione 
del Secolo : an%i che. , quando egli di- 
ce , che di tali anioni non vi è final* 
mente altro Giudice > che (applaufo, 
dà la fenten^a per me ; poiché è veri ìf* 
fimo y che non fi pof/bno hauer quetti 
applaufi , /e non s incontra felicemen- 
te nell*vniuerfal Genio de* Spettatori. m 
jt queflo paffo potreidire , che gl l 
Scrittori hanno cauati i precetti dal-* 
Vv/o de Toeti :. onde prima è Hata la 
Tragedia , e poi la Toetica : .Arinote- 
le la cauò da Sofocle, e da Homero ;/e . 

quefti haue/fero in altra maniera com* 

pofto. 
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poftoy con altri Tre ceni farebbe y fetta 
la Toetica . Niente però é maraviglia** ' 
che la Toetica £ JCrtftotcle contenga, 
quei Trecetti, che veniuano comanda- 
ti daWvfo di que Secoli : nè per que fio 
fi dee conchiudere 3 che mutati $ tem- 
pi non fi poffino anche mutare i modi 
del comporre . *Aggiungo y che per con- 
fezione vniuerj r ale non fi è trottatala 
Voetìca d'iAriSìotek tutta intera, e 
perfetta ; onde je fojfe a nofira notitia, 
il rimanente , vedrejfimo per auuentn- 
ra altri Trecetti 5 che ne affic sarebbe- 
ro della liberta , che per mio fenfo tie- 
ne il difereto- Compofitore . Fedafi 
dunque X Opera > e quando habbia for- 
tuna ella di bene incontrare , non mi 
taf si altri con le regole ; poiché la vera, 
regola è fodisfire & chi af colta. Se 
gl'Ingegni- ritroueranno qualche intop- 
po y ne incolpino la flrada non pianay 
per non ejfcr battuta dagl'altri :ma non. 
recarono gli ^Antichi di adorare que- 
ffldoliyche teneitano i loro Tempij jo~- 
pr* le cime dé Monti. Fu il Bjtornd 
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£ Phffe in Vatria decorato dalla Mu- 
to fica del Signor Claudio Tdonteuerde 
{oggetto di tutta fama , e perpetuità di 
nome, bora mancherà quefto condi- 
mento ; poiché è andato ilGran Mae« 
ftro ad intuonar la Mufica degli j[n- 
geli à Dio r Si goderanno in fua vece 
le glorio/e fatiche del Signor Fran* 
$ cefco Sacrati ,e beitela di douere , che 
per veder gli jplendori di quefta Luna, 
tramontale prima quel Sole • Haure- 
mo per Ordinator di Machine, e di 
Scene ilnoftro ingegno fi/ simo Torelli 9 
che col fuo impareggiabil valore gli 
anni addietro ha di già guadagnata la 
grafia , e t affezione zmiuer/ale di tut- 
ti, le Compatfe, e gli habiti faranno 
regolati da chi sì, e da chi può ,» Nel 
refto fe per il mio particolare fi ritro- 
verà qualche /concio , /oppia ognuno » 
che a comporre m'imita non l* altrui 
lode, mail mio proprio trattenimento, 
e di mille penfieri, che del continuo 
m y agitano la mente non mai otio/a* 

quefto è il minor e* Ella intanto, per 

effcr 

^ Digitized by Google 




efler meco vnifome 4i fentimenii , fo* 
ftenga le mie con le fue proprie opinio- 
ni , pregandola per ouuiare a* d!fordi~ 
ni y cbefuol portar /eco la Scena , che 
voglia inuolar tanto di tempo alle fue 
virtuóf&occupationi , onde re Hi fauo- 
rital Opera della fua a/sifien^a ; nella 
cui donatione a come in quella pari- 
mente di me fteffo , riconosca la ftima» 
eh 1 io faccio della fua vini* > e V affetto 
mfieme , di cui Jono tenuto alla genti- 
lezza di V, S. alla qual bacio cordi*- 
UJsimamente la mano • 

« 

• « m 9 me — - » *•* * 
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GIACOMO TORELLI. 

- _ 

A proua mi fa" cono- 
fccr per vero , che 
(beffo i fauori accre- 
scono l'ardire in chi 
liriceue>Iohebbidal- 
a mano dell' Auttòré rVliflè Er- 
ante , con priuilegiata auttorità 
i farlo ftampare in grande con 
: figure doppò fornite le recite , 
: ciò intraprefi perhauer occa- 
me di moftrar al mondo quelle 
riche > che ho io incontrate per 
n feruire à quelli Caualierij 
)ra dalla pienezza di quefta 

atia è nato in mè nuouo ar- 
dire 
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dire di farla anco ftampar in que- 
fta forma per incontrar la fodif- 
fattione di quelli>che godono più 
fimili cofe a quando fieno accom- 
pagnate dalla lettura , fpero che 
chi fece il primo paflb per fauo- 
xirmi y non mi rinfecciera della li- \ 
cenza del fecondo , mentre io mi 
porrò per ifciyfo la tua cunofa 1 

fodisfattione o Lettore . Yiui 




SGOMENTI 

DELL'OPERA* 



V 1 in riguardo 
della Contefi 




delle tré Dee-* 
Troia nel fuo Eccidio da 
alcune Deità combattu- 
ta, e da altre difefL* • 
Venere non hauendo po- 
tuto con la fua forza di£ 
tornar le Ruine da' Pria- 
mi, e vedendo di già con- 
fumati gl'ardori di Guer- 
ra in incendi; di fuoco , 

difpeifà in fumi la Patria 



Cst&AvSw del 
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del Bsnefattor Paride, fi 
diede à machinare ven- 
dette co'l drizzar le fue^ 
perfezioni contra i Dè- 
ftruttori di Troia . L(L> 
contrarie Deità > che di£ 
penfaronofauori alla giu- 
da caufade! Greci , intra- 
prefero anco volentieri la 
difefà d«* gloriofi , e con- 
traponendofi alle machi- 
ne della Riuale, fauoriro- 
no con benigni influflì il 
ritorno de Vincitori . Per 
tal caufa gli Heroi Mag- 
giori della Grecia furono 

• fata 

m 
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fatti gioco delle conci ta- 
te Deità . Vlifle fra gli al- 
tri prouò lunghiffimele-* 
vicende, à quefto più eh* 
ad ogni altro attelèro l in- 
fidie di Venere j onde in- 
ftigando contro di lui il 
figliuolo Amore, Deità 
fra' piaceri terribile , lo fe- 
ce il cor/òdi due luftri er- 
rare con perdita di roba, 
e compagni. Pafsò in que- 
fto tempo egli i Mari più 
irati 9 xidde ì Deferti più 
horrìdi , fiiperò i moftri 

jpiù fieri» calcò le magiche 

vio* 

è 
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violenze, difprezzò le lu- 
finghe del bello , vifitò 
Inferno , e rifiutò il dono 
delFlmmortalità, per ar- 
riuare alla Patria , e gode- 
re la Moglie . Quanti lac- 
ci fabricò Amore miniai 
tro dell'ira materna , tanti 
ne fciolfe Mercurio Efle- 
cutore del Fato : onde le 

Guexre Diuine tenendo 
dieci Anni agitato , & 
ERRANTE Vlifle , ter- 
minarono finalmente col 
ritorno dell'Heroe in Ita- 
ca , e così ne petti celefti 
ripatriò la Pace • 
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ATTIONE 

PRIMA. 



Nello Scoglio de* Ciclopi . 



* 



X 



; 

- 



■ 



B 



Digitized by Google 



PERSONAGGI 

DELLA PRIMA 

4 

Attionc. 



Choro di Deh 

Amor*. * Prima Sce- 
Mercurio. > na in vece 
Di/cor dì a é ^ di Prologo* 

Vlife. 

Compagni drlijft. 

Pofifèmo* 
Ciclopi . 

Oracolo • 

Galathea . 

O&w* iV/VJr ballatrici . 

La Scena è lo Scoglio de 1 
Ciclopi nell'Arcipelago. 



AT- 



» 
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ATTIONE 

• P RIMA. 



% * 



S cen A Prima in luogo di Prologo. 



Bofchereccia nello Sco- 



glio de Ciclopi . 

Choro Primo di Deità amiche 

de' Troiani. . 
Choro Secondo di Deità fajao- 

rabili a' Greci * 

Difcordia. Mercurio ♦ Amore. 

Ch.i .X TLiffe inVatria nè non onderà 
Ch.2. V riiffe mTatrìa sì ritornerà 
Difc.Già nel mondo, e che farai 

Se contendono anco in Citi 

le di/cordi Deità* 
Irà mortali 9 e chi potrà 

Fuggir Ciré , sanco jimor 

Difdegnofo irato vi ? 
Mer. decimo à grande hnpre/a 

B 2 #°S& 
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Hoggi Cupide fei, 
Meco non hai contefa % 
\ 7tià col I{é de gli Dei ; 
A m»La cote/a non fchiuo 9 e no difpreigp 

Me vittorie aue%gp+ 
Mer. Vuoi dunque FÌiffè mortoì > . 
Sm* ò morto , ò riuo , 

Ben di (uà Tatria priuo* ,_. . ; ~ , < , 
Mer, Et io y che torni al defiato Xjegno, 

L'inf allibii deftin ti dò per pegto. 
fan. Stringerò noui lacci 

D 'inganni , (f incanti > 

T> Amori* di pianti , eh 1 al fin 

Vinceranno il JDeftin. 
Sler. L'amorofo defio 

£ vri affetto , che vola , , 

Treftovien, poco fla, ratto Sfattola* 
\m.ColfuggitiuoGreco 

Farò tfettun (degnato'^ . ; 
>ler. Et io renderò (eco '.. , 

Se'mfre Cioue placato . 
ÌlOI. Contro il decreto eterno 

Conciterò l Inferno. 
Acr. lo fuelerò tue frodi, 

Jofcioglierd tuoi nodhA* al cominciar* 

»'. . **** 
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Mer. Jt la frode. A. à tingiamo. M. M 
Am. V oli voli chi sà volar, (mattonar . 
Difc. Mortali è mia quej? opra , 

Da gti Dei di/presta 

feci col ponto a* or fiera vendetta, 

Dal Cielo difcatciata 

Sò non ira dettar nouo furore » 

E far miniflro% > miei /degni dimore* 
Ter me per me vedrete , 

E del Tempo , e del loco ' 

1 o /patio > e la mi/ma 

Non obedvr Natura ; 

Da le guerre Diuine 

Fia t ordine difirutto, - ~" 

He g? errori a" Miflè 

Sia di/ordine tutto. 



SCEViA seCOV^DtA. 

Vlifse, e Compagni* 

jV/T^ow disfatta in cenerete Cauerne 

JL Non riderà d'vnHetena rapìtai 

Noi sì c habbiam la vita 

Salua da tanti ri/chi-, 

B 3 Teno/a 
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Tenofa cbiamerem folta Vittoria, 

Tùà ne perigli fol ftaflì la Gloria. 

Habbiamfin bor fuggito 

Le guerre de gt bombili Cleoni , 

V obUuion de* Lotofagi trifii, 

0 memorie gioconde , ò lieti acquifli» 

lof> Gran virtù contenti aduna 
Gran virtù ria forte opprime 
Di virtù ferua è fortuna . 

ll.Mà non couien tata baldà^a ancora,, 
fediamo pria ciò che deftina il fato 
£uefio> filueftre loco inhabitato 
Vuò penetrar* che la miglior fortuna 
Palliata benfpeffo à thuomfìmoftra,. 
Mtri mi feguà , altri A le Nani vada 
Io rifarò corifebi rnhilafìrada* 

sceo^u reRZA. 

Antro de'Ciclòpi con Valle per 
doue paflà il fiume Aci • 



V 



Pòlifemo* Oracolo. 

Dite- quefle voci 
Ingiufiiffìmì Humi>> 
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De miei pandi Natali 
Offenfm. immortali j » * 
lo figlio di Nettuno, 
Bel Monarca: del liquido Elemento; 
Io , che porto terribile fpauento 
Solingo hahitatoxtfvrì jintro o/curo* 
Sembro infarda natia cbiufo animai» 
Odia for^a borri bile,. ' 
Guardo terribile 
Niente mi vai . . 

Numi. /predatemi % 
ingiuriatemi 

Sono, immortàt+ 

Con ragion m'arrabbio, e fremo* 
Ter voi il Cielo preparafte • * 
Fieri Numi , e qui cacaafie • 
In vri jlntro Tolifemo . 

Or ac. yUfft il Greco 8uc6 

Ben toftofia, cVà quefio foglio atriui* 
E fia , che ardita priui 
GueW occhia tuo di temeraria luce. 
Poh Jh,ah, ànìo non pauento 
Oracolo di; Vento > . (fio 

QueWFhfie, quetfkuom forte >e robu~ 
Che può tog}ier la luce à quefiatnole 

H 4. Tona 
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Torrà più facilmente 

Da la fronte del Ciel t occhio del Sole. 



SCENA QVARTA. 
Galatea. Polifemo. 

■ 

^TON so fe liete , ò mefte , 
\| Se innamorate , òpie, 
Mi mio trasformato 
Sion le memorie mie ; 
Dileguato mio bene > 
Zcco , che per goderti , 
T er ripofarti à canto 
Teco mi vnifco, e mi dileguo in pianto^ 
Gii fummo vn tepo ftretti,hor fatto fei 
Sei fiume vagabondo e fùggitiuo, 
I languidi occhi miei, 
Sol per vnirmi i te, formano vn riuo. 
jtmorofa ragion lacrime chiede, \, 
Dritto è ben che fi Sitili -■ ■ , j 
In piantp, chi f o/pira vrì onda errante, 
S* acqua éilfuo ben,fia adacqua anco l* 
Ma che ffargi lamenti * ( amante? 

Ga- 
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Galateo* nè tomenti? 

Che cangiando il mortai corporeo vela 

Quefio liquido Ciefa 

Accoglie immortai Nume 

L'adorato tuo fiume £ 

leflcggia purinquefta r tua meno, 

Sarai deW acque [uè dolce firena+ 

jtugelktti 
Suffurrate, 
Bei fioretti 9 

Ricamate il vaga fuolt 

Lieta ^Aurora 
Qui s'indora , 
Qui fi /pecchia il nono Sot* 

Da le /fonde 
Colorite 
Peggio l'onde 
Tià fiorite aprir* il {ent 
Bei Criflalli 
Ve i lor balli 

fan* ri/lej/i al Ciel /eiaem 
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SCENA STINTA. 

r 

PolifemoV Galatea. 

ti 

Leggiadra Galatea r 
E pur fegui oftinatà 

. figgiti 1 ** fi ume * 
Bjprngi ancora ingrata 

Innamorato* Nume 5. 

Sion vani i pianti tuoi, vuota la fpen? r 

Insanabile il duoi f, flotte le pene 5 

idei gentil morir 

Tià da tue braccia Stretto einon farà» 

Tiangì leflinto sì » 

Mà pungati del viuo anco pietà » 
Gal. Eva/ut tua fatica 

Hai perduto il riual, non la nemicar 

Non v'è pietade , non vè mercè, - 

jtei tanto ama , quanto odio tè» 
Poi. Vanite dal mio core 

Sperante difperate » 

Né più mdrite Umore . 

Bai rigor di quelpetto? 

* Dal 
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Dal gelo di quel cote 

Ti fico efiinto- cada ; 

E nel miofierv ingegno^ 

Ceda. Umor differita à giujfofdegpoi 



SCENA SESTA., 
VUfle^ Compagni. 

OQ *è ver,cbe faggia y eprouida natura 
3> No» opraindarno mai* 
Come dir tu potrà*, 
Che quejlo loco inb abitato fia t. 
Qui di fmeraldo i prati » 
Fiorite ì herbe* e coloriti: i fiori > 
Del dipartito jlprilfei barn gVhonorL 
Vederi le campale: i 
Ne le di latte » e non canute [piche » 
Non lontane mofirar le biade Umiche* 



SCENDA SETTICI tA 
PoJifemo .. VIiflc.> Compagni* 



Ffèycbe fiete ne lasagna colti 



Ofemplicetti » o flotti.. 
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Mà chi voi fiate* e quale 

Deftin, Fortuna , ò voglia 

Qui vi conduca io ài faper intendo* 
VI, Noi Grevi fi amo, e la fuperba Troia 

A piè del grande Stride 

F edemo incenerita 5 kor fiato condotti 

Non Virati > e Cor/ari 

Da combattuti venti* 

Da perigliofì Mari . 
Cop. Giouefupremo Dio y ch*à tutti gioua 
dolcetta y à pietade 

Il tuo gran genio motta . 
Poi. €ioue à fua voglia regge 

il mal diutfo Impero > 

Mà tlmmortai ciclopc 

Non cura d * altro Dio comado 3 ò legge* 

Voi tutti y voi farete 

jKLfca di Tolifetm 

Cibo de la mia fame , 

Satierò le mie brame. 

Con voi fatoUerò la-voglia rmaf 

E quefto il primo fi a.*, 
Cop* Crude! ohimè crudél 
\ pitico in onta 'del Ciel 
' V kumanità confumi ì / . - 
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0 Girne ,o Cielo , e burnii 
Vói. Tà ch'ai fembianti , al gefto ( fcì 
Mi rajfembri il più forte, e par ch'ardi- 
Tentar contro di me vendetta, ò danai 
Dimmi dimmi il tw nome, 
CW io ti prometto , e giure 
Di fartt dono tal, che tifa grato» 
YL Niu?io mi chiairì io> 
Niuno mi nomato 

La Madre , el "Padre mio ; 

Mà che don mi puoi far crttdel fpietatù 

Se d T vn compagno amato 

M'hai gijl 9 m'hai già priuato . (già 
Voi. Niun £vltimofia,ch , iq magiar deg- 

Dopo i compagni firn. ( vuoi* 

Quefto è il donati io promifi; e chepm 
VJ. Crude? è il don, più crudo il donatore? 

Hon dona altro , che dama 

Dishumanato core ; 

Ma già che sì £ aggrada 

La noflra carne in cibo 

Cnfiar non ti difpiaccia 

Quefia Greca ktuanda* . 

J>al prefente periglio 

imparo T 

Jt 
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jtdifperatt ogni configli* è caro* 
Pol.0 buon Greco >ò buono affé 

Vn bicchier non bafta nò». 
CÓp. Bacco può> 

Confolar chi è mal ftcur 
| N Beui pur ,. 

PoL. Suona tu , Juona, ciò citi 

Vna, volta , due* e. tré,. 
Qò^Bacco dé. 

tonfolar chi è mal ftcur*, . 

Beui pur.. 
PoL Come gode* come ride: allegro il coi? 
[ Qual porta letitia il dolce: licori 
i Ne l'occhio tnabonda. 

9 

j Ne* f enfi m'inonda. , 

Soaue fopor.. 
Cóp. fiw. Sow»o SOflJffr grata* 

Sii grand! occhio ojcura il di 

Dormi sì y , • 

Tolifemo: domi si 
Cop.. Dornte affi , ,7 1 
Alte. Taci; ohimè .. . . 
VI. Fidi; e forti, compagni; 
! Hor crebro dorme. Uperfì do& fpiètatO) 

É tempo dì tentar vendetta^ fuga i 

^ Digitized by Google 
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Né tòglie il Cielo, il Fato 

Dar la morte al feroce.. (nato; 
CjPerchetV'VercheìTerche immortai è 

Ben fia {ano confìgliù\ 

ji V occhio del crudel toglie/il fole, 

Ond* egli cieco in tenebro/a notte 

Non veggio: più de*noftripaffi torme. 

Dri%gate ò Dell'effetto 

^ miei defir conforme . 
¥ol> Ohimè chimi tradifceì 

Voi vicini Ciclo 

Accorrete, accorrete • 

• _ 

£1 perfido v cadete*. 



SC6NA OTTAVA* 
Ciclopc . Polifémo* 

A Meo Tolìfemo, e chi ti oltraggia, 

.ZjL Chi turba la tua quiete, " 

Chi doglio fo ti rende l 
Poi. Nmt Hiun m' offende : 
Cic» E fi nim £ offende 

Hor 



■ 
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Hor perche ftolto gridì i 

Se ti cafliga Chue * 

E che potiamo noi centra Niuno ? 

Jnuoca > e prega il padre tuo Nettuno. 
l ol. Ohimè, che da la doglia 

L'alma mi fi diparte* 

Tdà cercherò la parte 

De tv/cita del jlntro*e sia latrouo, 

No» onderà impunita 

Il fagacc a l'ardito 
r l. No» cercar Tolifemo 

Non t'affannar più no ' y 

lo fono Vliffe il Greco. x 

Son quel che t'acciecò * 
ol. Uh fu troppo verace 

L'Oracolo da me fcherntto pria: : 

Màfeiadefiramia 

De t'vfato valore ilCielnonpriua-,. 

Attendi V liffe , attendi 
Ch* à l'altera tua fronte 
Mando per aria mejfaggicrovntnete.. 

r l. Cieco faeUator 

Lunge colpir non sa . 
[6p. Siam noi fuggiti già » 
r \.Chima.HettUMO pur chiama in aiuto 

C he 
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Che t occhio già perduto 
li non ti renderà. 

Poi. Tietà Nettun pietà, 
Sommergi tu l'iniquo , 
Vendica Tadre amato 
Quelle lagrime amare 
Con l'onda del tuo Mave l 

La Natura empia matrigna 
Solo un'occhio mi donò, 
Sorte rea , forte maligna 
Del M occhio mi accie cò 
Qual de i torti hor piangerò f 

Scarfa Natura il tuo fauor' auaro 
Hor tua perdita farà; 
Se mi defti vri occhio fot 
Nel mio fiero atroce duol ' * 
Vn fol' occhio piangerà • 

Per tè Sorte mi fè cieco 
Finto ,e perfido Niun, 
Che vorrebbe cieco ognun , 
Vna cieca Deità * 

telo vince fi* hor ttonfiam più moti 
Già che frà quefie grotte 
In tenebrofa notte 
Del mio Sole perduto io mi querelo, 
Non fi dirà più Volifemo il Cielo, 
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* 

Galatei 



A Ci diletta 
Mio V effetto, . * 
Dolce vendetta bor mira i 
Con duolo eftrefno , 
Q#* Tolifemo 
Cieco, s'aggira:. 

La fuamijeria la tua. doglia eccede* ^ 
Se tit non godi il bello , egU noi vede* 

Wnfe fingete 
J)a bei crifialli 
JL lieti balli 
Il fiè monete* 
Vfcite à fcbier* 
N $ite ballando* 

ie. rie; calcando- 
Di Trimauera.. 

Fefiofe. e belle. 
Dannate ogrìhora» 
Ch'in cielo ancora. 
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Bonbon le Stelle, 

Tiu non vedremo nò tempio Gigante: 

Se non ama à L cieca effer* amante* 

Ballate y dannate 
Col tremulo fiè » 
Saltate, girate 
Ch' il Cieco non v'H 

Ballo delle Ninfe del 
Fiume Aci * 



line della Prima Attione 
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ATTIONE 



SECONDA. 



1 



NcM'Ifola di Circe. 



- 
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PERSONAGGI 

DELLA SECONDA 

Attione* 

Mercurio. 

ruffe. r , 

Compagni dT tifo 
Circe . 

Damigelli di Circi . 
Stàtue , che far Uno . 
CaualieKi 9 e^ m> thck*Uam. 

La Scena è Hfola di Circe. 



AT- 
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ATTI ONE 

SECONDA. 

V 

Scena, Trina. 

Bofchereccianeirifola 

di Circe. 

Vliife, 

SOn troppo o Ciel frequenti 
I mot fd egnt i mei darmi ; 
Troppo le flelle troppo 
jlmano i miei tormenti^ a pena vfeito 
Da tjtntro periglio fo , 
Che cotro anco il fauor et Eolo Cortefe 
Difprigionati i Venti 
^Armano a damo miod 9 orgoglio i flutti: 
Già vidi i Leflrigoni 

Scagliar le rupi, e fulminar' i monti, 
Et à le nctui amiche 
Tiouermufragi , e temperar lemortu 
EX hor del amati/fimo Tolite 
Soggetto forfè à Cafo horrendo>e ftrana 
L* afrettato ritorno io cerco in vano . 

' $CE- 
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SCENA SECONDA. 



Mercurio> VIifse . 

- 

* 

M.VTLijfe e dotte vai? -, 

Vi. V 0 bel Cillenio>ofaMubilDio. 
M.De/ vicino Tàlagio 

E Circe b abitatrice. 

Circe l' incantatricc : 

Co là vedrai flupori , 

'Meraviglie vdiraiy 

Va quell'arte incantata 

Natura è fuperata* 
! Moflrer anno a tuoi f affi 

Uumanità le belue y e fcnfo ifajfi, 

lui "Polite è /eco 

G? altri da te mandatUn fiere Jn beine 
V tuono trasformati . 
Del mio configlio priuo 
Simil defiin ti afpetta 
Vieni yche nel breuiffimo viaggio • 
Saprai come tu pofsa -, 
Vincer di Circe i vanti , 

Deftar g£ amori* e fuperar gl'incanti , 

SCE- 



ì 

f 
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. SCENA TERZA. 

Cortile di Circe con 

fiatile . 

Due Damigelle di Circe • 

Pr. A £ ì°ffi° d'vn vento 
x\ Suanifce il goder % 

D'vn folo momento 

Si vefle il piacer . 
Sec No» paffi in rifiuto 

Quel choggi ne dà 

Che hieri è perduto 

Dimani non fi ha. 
Pr. Amanti godete 

Del tempo prendete 

JL fcher'zp lo fcherno . 
A due lieti d'amor 

Cogliete i fior 

'Prima che giunga il Verno • 
Pr. 'Per duolo , ò parola 
Mai ferma non fià 



-50 

L* etate, che vàia* 

La vita che vi . 
Sec. Del tempo Tinganm 

.Non poffi /chinar , . 

Ben fugge V affanno 

Chi fallo (prezzar.* 
Pr. *Amjtnti contenti 

Chiamate i tormenti 

Traflulli ajLuerno* 

A due Lieti d*Umor 
Cogliete i fior 

Trima che giunga il iberno.. 



:S C E NA $VA R TA. 

» « 

Vliffe /Damigelle /Compagni 

Circe . 

m 

i 

SOn qui (/il ver mnteft ) 
Met amorfo fi flrane 
Fiere le Dome, e fon ie fiere immane 
Son le belue corte fi 
E Spietata la Maga 
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tàshmanar tìyumanità s appaga . 
Da tti. Vi eni Circe à la preda 
A due Volgar rum è facquifto , *» < „ 

II nobil Caualier non far che riediti 

J. la preda àia preda* 
Cir. Viator curiofo 

Rimira , offerua , godi* 

&in dijufati modi 

. Serm deia mia voglia 

Cangia penfi ero > e fpoglia.» • - 

Di qucfia verga al replicata cenno 

Ver cutla terrari Ciel/lcagia e muta 

S'h uomo fei ti tramuta .. 
VI * Empia. Maga inhumana. 
ZiuOhime pietade 9 ohime bellone fdegno~ 

Se per virtù Celefle 

Ti fei refo imutabile a gl'incanti > 

No» farti inesorabile * miei pianti. 
l\. Tua frode non mi alletta^ 

£ nemica ed amante 

Circe è femore fitfpetta^ 
?ir. Dtfarmo il petto mio ^inganni , è 

Chieggiopieià 3 mer cedei (d'arte 

Cangio la frode. in fede, 
JEjorgo bumili voti al mio bei JM arte + 

C % Vi» 
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VI. incognito flraniero 

Come , come s'inchina 

Dina, Donna, ò Regina. 
Cir. Trkrcurio alato Dio] » 

Viti volte mi predice 

la tua venuta Vliffc. 

Il tuo valor, che noto à me ti rende 

attico l'affetto accende* \ 
VI. <Ardor di Magi è perigliofo fòco, 

Far fi puote mortale 

Ogni fcher^o , ogni gioco . 
Cir. Godi mia vita,e non temer d'inganiy 

Cogli quel fior, ch'io ti prefento in few 

T'apre il C tei nel mio volto un bel fe- 

Di tue fortune à rifiorar i danni, (rena 

Voi Felini a e Licori 

L'Heroe con voflri canti 

Jnuitateà gl'amori, 
D. a 2 . 0 Cieco non vede,ò ingegno no hk 

Chi fdegna,e non cura cortefe beltà. 

Ch i folle , chi flolto 

La gratta di vn volto difpreTga > 

No» sà che fia gioir, che fia dolcezza: 

Solo amando fi gode 

Stato lieto a e giocondo 



Digitized by Googl 



5* 

Amor* e la beltà fan caro il Mondo* 
Cir. ìn virtù de miei Carmi 

Spogliate il pelo >e riueftite farmi. 

Se pur fono in Amore i doni grati 

Ecco eh' a te ridono i Greci amati. 
Cóp.à 2. Noi Tadre ti direm fe figli fono 

Gl'huomini generati, ancor fon figli 

Gl'huomini ritornati. • - 
Cir. Rjflora hor tu Contento 

Jlinamorata amica . 

No» xofta il godimento 
v Tefor nè fatica • 
Dam. Sprecar Donna che prega 

JE* jjtolt a voglia infana . 
Altra Alma che piacer . nega : . : 

É Diurna > ò Villana . . 
Cir. Difcaccia il dubio ,il forfè, 

Segna fra* tuoi più Cari vn sì bel dì » 

Cor mio dbe dimmi sì 
VI. La Vatria che m'afpetia ; J ì 

No» vuol ch'io ti prometta . 

Cir. Giuro per gl'alti Dei, per ftige borr 
Vrìbora, vnhora fola (renda 
Sforato non femartì . 

Compag. Co fi la Dorma accorta 

C 3 Vel 
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Bel dubio pafiojmà* altri s innamora; * 

Spéflb la ftradà ingemma, ci fuolo in- 
di* Jò ti pYometto , e giuro ( (ora*- 

Vrìhora;*uribora fola ' v / 

Sformato non fermarti; 

Ma fin che vuoi 'goderti > ■» . 

Quando vorrai làfciarti* 
\h Bella amorofa Ùiua \: 

%4le preghiere cedo , 

JLl giuramento io credo* • • 
Cir. 0 dolce^ge tt Umore 

Quato improuife più, piàcare al Core.* 
Vi. 0 bellèige beate ' 

Quanto fòmite meri, tanto pih grate. 
à-2. 0 ftoliéx^a manti 

c Cercar piàcmlfcwim \ 

■ ' 

SCENA EVINTA. 





Cr Compagni, eftatuc*- 



Intanto" 

i Corcante* 

■ 

i 

* 
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TaJJiàm: lieto Udii 
Coni, D'ffliffe. il diletto * 
Dani* Di Circe l'affetto 

Cantiamo così . . (Greci*. 
Dì Dia prtma è ben.» che voi . (oppiate , o 

C he no /oh quefleflatue,òforde,òmute* 
lui ftamio nafcofiì 

Lara, Zoilo, Temi, & altri molti 
Huomini trasformatile dòme ancora - 
C h'odón l'altrui parole** 
E parlotta tal hora i 

Gómp; Quella forma nouelU 

Troppo nel viuo offende 

La fcarfa libertà de là fauella. 
Altro tien bafterd guardar fi 

DaChuom tr r oppolóquace,anco deurafjì 

Temer leftatue,e dubitar de {affli (mi 
StX.Qpatrsebrano in uifóe ftatue e mar* 

C'han pronte d danni altrui le profeti 
Uìm.Quefii è Zoilà Mordace (carmi 

figaro, ò non mai mendace. - 
Altra; Umici Greci a lòr non rifpondett * 

Ofleruate i lor detti; e tra] corrette . . 
Gomp; Come vuol che fchèr^i il Ciel '< 

Il mortai con l immortai - ' * 

C 4 ; B'qual £ 
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£ qual ?rmo *mpio e crudel 
Si far ìrbii-m bruto animai* * 
Dam. Tknc 'Cì.'uom le Donne à vii 
: Il Tir an de la beltà, 
' Né può inai render fi burnii 
, Se pria d*buom non fi disfa * 
Statua. Oppici le Donne accorte 
Tercbé diuenga bumile 
Trasformano il l onforte. 
Dam. Da maledico fatiYO douca 

V,cir cofa sì rea . 
Altra. La. Donna in dimore 
Tià d'vno ri imita* 
\ Vuol ejfer femtta 
! Statua. La flolta fì errore, , . 
Tria ebabbia peccato 
L'bonor fe riè andato . 
Dam. BeUeiga fcminile . . 
Quafì pianta fi fpoglia, 
Ha poco frutto Umor Je non hà foglia* 
Qomp-'Prirnauer a gentile 
| Di donne fc a beltà 
Verciò pregia T aprile 
De la pin fi efea età. 
i Sta, Giónanetto amator dàpcnetguaik 

• . . . - -. - 

Toco 



'4 



Digitized by Google 



Toco ama > e parla affai . 
Comp. Lamenteuole , e mefla 

Circe ver noi feti viene 5 

Son ben frefto feguaci 

De le gioie le pene . 
Dani. Amor gioco è di Bado 

Le fortune fon corte, 

Ogni punto fcompiglia,e cangia forte. 
Altra. Gettò mal punte flifse 

Tercbe sformato ftaffi+ 
S tar. E nel gioco dimore 

A le Dorme non piacciono gtambaffì. 



m 



S C EN*4 SESTA 

- * 

Ci ree, Vlifle, Compagni* 

OComCyahi comeprefla 
Cangi pen fiero e voglia $ 
^ pena hai tocca Famorofa foglia^ 
€h r il palagio d'Amor ti vien mole fio i 
Yiator fitìbondo. 
vii defiato fiume 

C % «*r 
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China il ginocchio à petiàV 3 , 

Che trattane là fete 

M baciato Criftal riuolge il tergo \ \ 

Così tà ; dÌfcortefe< 

&afci il -goduto albergo > 1 

E porgi vri forfo folo 

jirlà tuafete à là tua fuga il volo • • 
" , V lifse ahi crudo VUfse ' , . ; .' 

ViAoftrì vn raggio di fol col piè di - lapo 9 > 

Che porta -a gt occhi pace;* 

Luce Ma, ma fugace»' 
. Trapianti lé dUéèT^e 1 

Sù gtoAidefepolcri > » 

'Perche lieta $ Umor giocónda forte ■ 

Confini con ia Morte ~.> \ 

O come >o come 'prèfta- t 

Vicina al làmpèggiàrdè 'primi albori ' 

*Dèlmió fugace dì la fera è gionta . • 

Itèiò ben', fé più vidi 1 

VUuròra d'i quel' fol \ chormi ira-' 
. Meco piangete \Amanti ì (monta* - 

&è i piacéri fughe i • 

&è V'àìlègrezge'i corfi ^ 

Sono di vétro ■ famofofè pompe > • 

Bla gioia tUnm fplMéjt fi hmpè$ ; 

Se 
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S£d't bócca baciata il prego; è dolci » 

Fiìfse aMmpdtiir ,dhe non partire» 

Troppa é graue martire 3 ■> 

^Piacer poco goduto > 

Ttàcer* toft& per dui o. * 

E la -tua dipartita, • 

Fugace: troppo y e prefta , 

I{ejia PUfle dhe refta. * 
Yi!.-Cadci da te pregato'yenon t'afeofi ? 

'Là fertnavolòhtà[del partir mio * * 

Godei' necfffifato , ? 

Offerita, cfferu&tà ciòckègjprafli 9 - 

Dìùafei,queflé K baflio' 
Oìu ìA 4e* gioconde ' Dine ? 

Non Ki i Stolto' £ amar»-* 

iA innamorato' core ? 

Kòn difdice'41 pregar» » 

jtmorofa preghièra 

C entro ragion* molefia , > 

T^ffaFltfféi-dbèrefia. . 

YKSprcgiura tu" far ai \ 

Se il tuo pregar- mi sfo r%4 9 % 
Tal volta ancora t&efgi 
Han titolo ì di for^a 

Zfcmiente pnò niente vale * 
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In duro core mutile bcilrtgd) 
pi tua fiera durerà 
jJvltima prona é qvsjta, 
Fffta Vliffe dhe nfia . • ' 
VJ. Bjfoluto voler mi fa crudele» 
Ergiti Circe , e lafcia 
X preghi e le querele » - 
La Tatria mi ricerca, 
Téneiopè mt attende* 
Il partir de fiato 
Chi mi vieta m offende* 
Cir.J/ tuo petto orgoglio/o 
Nemico è di ripojo 
Cià che fuggi il godere , . 
Uaurai dami, e fuenture, & hor con» 
Cir nel profondo Inferno} (nienti 
Con bombile fiato 
lui ti condurrà Borea fpictato 
Ter intracciar da Vindouin T ebano 
I fecreti del Fato . (roru 
VI. Danni non temo , e non pavento hor- 
Comp.Fuggaufi pur gteffeminatiamori* 
fCk.Copra homai le delitie a qucfto Cielo 
Nero e funefto Velo. 

Spari/ca par jparifca 
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L incantato Cortile , 

Rouina la Scena,e fi tf afformà 

in horrida . 

E gli farti legati 
In virtù degl'Incanti 

Sciolganfi lieti a fuoni,a b all'ha Canti* 

Ballo di Dame , e di. 

CaualierL 



Fine della Seconda AttioncJ 




AT 3 
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PE RSONAG Gì 

DELLA TERZA 

♦ 

Attiene* . 

Amori. 

Tintone • 
frode. 

La medefim* in femèian^a di 

Penelope* 
Tirejta . , / 

ruffe . ' * : 

Mojiri Infernali , eie è aliano* 

m 

- 

i 

3La Scena è la Città di Dite 
co' Campi Elifi. 

r 

; 




- 
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ATTIONE 

- 

T E R Z A. 

Scena Prima. 

Infernale co'Campj Elifi.' 

Plutone. Amore. 

« ■ 

QVa l fiero cafo,ò qual defio novello 
Umorofo Cupido 
Ti guida in quefti orrori* 
Son diffimili troppo '•• ! . 

Da le Furie gì* Umori 0 ' 
ftjti.yn temerario Greco, 
rliffè tltacenfe, 

V iuo e mortai femrienetftentarvuok, " 
Ter riparar fue /orti, 
Vi Patiamo i morti ; t 
Von lafciar, ch'egli porti V- 
Il paffo in quefti B^egni , 
& troppo offefaà £ Infermi gouernól 
Far à l'huom praticabile l'Infèrno* 
?\x\t, Tìiortal quaggiù non viene 
, Set* 
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Sen^a >ùIcf del fato 9 , * 

Ne x deue il Dio d* \Abijfv. 

Opporftaideflinato», 
Am, Se pur di /uà venuta à te non cale» 

jt mia: ricbiefla almeno : 

A lui vieta tyfcita 

U i I{egni> de la. vita ... 
Vìu.Nofol'À Ibuom che viue(etù là fai)) 

Anco al morto infepolto < 

Stameli Inferno è tolto $ • 

Tortalo in paca 0 faretrato Arder 0? 

Nel grande: affair che /cerno ■■■ 

Von può feruirti: Auerno 
Am. MacbinatoK ingegno > 

Za/eia- almen cU io. n adopre , , - 

Termetti à tuoi . Vàfiaìlit 

Il colorir de miei dijègm Fopre. . 
Rut..P«r ché iUefd ne refti » 

Xa Bfga fa Corona y , 

Ogni poter il mio poter ti dona— 
Ahik Vuo cbè Idi Frode} fola 

Si moua . à mio talento . 
W&k Sorga: dot più profondo , j 

L* tnganneuolc Prode: ! 

*4praft ancor* UnditòfibiLCentro^ 

SCE^- 

♦ 
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SCEMA SECONDA 

•1*1 

Efcc Ja Frode. 

#Ìu. A Mortfo Cupido, 
IX 



» * 



, , . % 



Da la fc altra 'Miniftra 
Ricerca ciò che vuoi* 
Obedira la Frode a detti tuoi. 
Ero.-- onmanda pur, 
Gt*morofi màneggi io sò condùrz ' 
Va t Imperio dtld. mor non fon bandita '■ 
jL\ fagace amatorsò dar la vita» 
J&m.Maeflraingeniofa' 

D'ogni più induflre co fa '< 
- Cangia per fiabùir t opra' nouclU • 
È femhan%a V e fauelU. 
Zafferà vino* rlifle 
Da quefli ^bioflri ofam^ 
Cola ne' CanQiiEUfi 
V incognito' viaggio ' ei cercherà $ • 
Pia tua gloria ijtuò s vanto 
S'egli in Vàtria per té non toni 
Di Tènelòpe fua Confortè . amata 
Sembianfy imita,* e gefto , 




... . w * 
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Spirito lamentemle , e fune/lo, 

Chiama tètMorte* laVoftuna ingrata* 
Triorta la crederà 

Dolente innamorato* • 

THorta la piangerà : 

•A ragion difperato 

Egli in Tatria per te non tornerà. 
Ito* Intendo il ttto volere, 
No» durerò fatica x 
Ud ingannar, fon de gtingàJinHtmefr 
Am. jtmanti mirate , 
•Amore lodate, 
Cb'è tutto bontà; 
S'à vofflro fol danno 4 
JU teffe vn' inganno , • 
X* Inferno gliel dà, 
Et puro Bambino £ ingami non sà* 

SCENA T€RZA. 

Vliflc... 

ECro viuo frd morti 
1 Bora* trafportato 
M obedir il Fato 

ma 



Digitized by Google 



v 4 



*9. 

Elìfi campi a vot 

Torto l'ardito piede; 

lui d'vdir trìappreflo 

Dal TebanoTirefia 

v^/ fconfiglia tó rnio lungo viaggiò 

Il configlió pià faggio • . 



SCENJ QVARTA. 



Prode dentro . 



VLiffe vn tempo caro , vn tempo 
Hora perduto jlmicoi (dolce 
Viator de gCMjfi , 
Teregrin degl'orrori, e perche porti 
Col feren di tua vita insidia a i mortai 
VI. Spirito amicone qudoffefa, è danno 
T'arrecca vn fuenturato , 
C he per trouar vn giorno 
£ la Tatria , t la fpofa 
No» fi ferma , ò ripofa J 
ttoà.jttfhof tà miperdefiu 

Ch> a la Troiana f imprefa 
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TartirMtovòtefliybcrMrìtrùtó 
Sfortunata Contorte 

;?er4utainvtta y eritrw^ 
yl. Di Penelope quefti 

Forfe è jo fjxrto amato* 

O ùeftin homUidw^ieto ingrato l 

Dunque morta tu fci ? 
'■ Almeno mi confola 

Con vna yìfta fola 3 

.Apparircto Confate adocchimi*!. ' 
Frod. ^ue^ati a mirar feroci i mo/ki 

Se vuohcbemiUmóflri 

S'apre il moftro fi vede 

Penelope . 

la Tenelope infelice, 
Ferita da la morte* 
Ingomma da moftri, % - 

Va l'ombre circondata,, 
V entura sfortunata ^i.;?, . • : 
Xjtrouar frà perduti 

Quel ben> che fi defut , . 

Se^itapiànonhaimnj&pàinia^ - 
Cira pur, gim il mondo 
Vii/se dólqrofoy 

' ice n^foènetfrofondó^ . 
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<Cià le miferie tue 
.jld abif sarti intente 
Tban condótto qui dentro, 
X vedi a k fuenturt. % . 
. jl le fcrifie /augure 
SpalmcatoT+ÀbbtfsOy aperto il Cetro* 
Voi Numi ofcurhe neri aprite aprite 
Tocbe Alfiere Iòle 
. jSvna pietà mendica , 

rendete al mioduol la dolce amicai 
Mà pietà non fi troua , . 
Due Ipeme nongioua> o difperdti 
Siete ~a ragion fpietatiu. 
Ciufli Numi 4el Cielo 
tAfcóltatemi "voi, 

Vdite i pianti miei,, 
Consolatemi o Dei , 
Ma póflo negt jLbiffi 
ha la voftr a ptétà fon tròppo lunge, 
Ch*vna voce d'Inferno al del tión 
Frod. .Acqueta Vtifse acqueta (giutige* 
Gif affetti >c le parole , 
ìlbumanità così commanda e vuole^ 
Morte già mi ibà toltajTrociingiuftè 

^bannomufmil^i^ 
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kl nobil figlio tuo cedendo al fato ^ 
Jncognito,e lontanmena fuoì giorni > 
Tardo Vlifse ritorni. 

Qui fi chiude il moftro . 

VI. Coft dunque mi lafci ì 

V<na morta pietadc anco mi togli* 
Con il tuo dir mi fpogli 
E di J{egno,e di figliole di Conforte 2 
Jl Dio figlio, a Dio B^egnoy 

jl- Dio Compagna amica* 
*A Dio ntond\o de* viui > 
C osì tutti vi lafcio, 
'E trarrò miei conforti 
Tra disperati e morti . . 
Sommergi onda di Lethe s 
Ciò che di viuo ha la memoria mia » 
£ fa ch'almeno jio fia 
tJel gran decretò Eterno 
Vn^fmemorato fuddito dtjtuermt 

tra meglio per me frà belue, e incanti 
V'tuer con Circe in vnpenofo flato, 
Che per cercar (ofeurità del fato 
V ifttar y>iuó il popolo de i pianti . 

indovino T ebano, e che dirai f 

£ tratto il dado d la mia forte amara* 

Qtial 
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Qual contatto l Efilio formi prep ara, 
Non vai configlio a difperatì guai . 



Tircfia, & VUflè . 

* 

A Scolte Pliffe >c'm questi 
Di Tirefia indottiti veraci accenti 
Accogli di tua forte : 
I venturi accidenti.. * 
Da qttefle riue vfdco 
; Trima vedrai de le Sirene ilidi , 
Chiudi J 'orecchie tà , chiudile fonte 
jt la canora Morte ; : • 
Di poi trouar concienti : 
/ Ja$ Cianehgli /cogli erranti, . 
Due d \A ugello fiuolo , - A • 
Non hà ficuro il volo,& tuia pena 
Trà Cvno e l'altro {affo 
> La Naue d'jlrgo hebbeficuroil paf- 
Indi frà mofiri orrendi (jo; 
Di Cariddiye di Scilla 

D T'apri- 
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k .T**prmà ^feno'~ tifare t ' 
Spxxtmenoli -quefii 

Sogliono in "varie forti 

"Mangiari viri, e vomitar t morti ; 1 

^41 Ifola Trinacria al fin verrai, 
(fueèeijjvh gli Armenti * 
Taf cono therbe verdi; 

. Se per fame,ò per Scherno . 
Sarà da voi la nobil gregge offefa 
Vedrai fdruj citi i Ikgni* / i 

. ^Affogati i Compagni 
E tu Se /chinerai forato giorno, 
Tardo infelice al fine ' 
JL Tenelope tua, farai ritomo . : 

YL^ tìembope mia Morte puòtr armi, 
Che morta è C infelice iio già la viddi 

Nè tenebrofi Chioftri 
Fatta preda de mo3ri$ 
Ohimè fan vani i Vaticini voflri » 
Tir. E* vano il tuo fofpetto \ 
É mentita la fè de t ombre nere > \ 
Quei fieri quei crudeli 
jl X altrui danno mue^ 
Sonminifin di duol, ridonde mali: \ 
No mane anf rodi à {piriti infernali; ! 
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ÉTenelope viua 

Dolor of a ti affetta , 

Che je cafo crudel morta Vhaueffe , 

La faggia accoflumata 

Saria ne Campi Elifi,e non dannata. 
VI. Casi lieto Jpérar dunque degg'io ? 
Tir. Ti manda il Fato d penetrar miei 

Non à creder fofpetti, (detti, 
D*vna inganneuoC ombra (fgombra. 
J{auiua in me la fede» e'I dubbio 

Qui s'odono ftrepit i ndi' Inferno. 

Ma già tu /enti d'vlulati, e ftrepiti t 
Vieno l'Inferno, e<Jpirti,emoftri , e 
furie 

Mfcono armati di furore, e d 'impeto 
Che da quel dì,che fu rapito Cerbero 
De'viui Tajfeggier temon llnfidie. 
• Fuggiquejl'ariaVlifje, 
Segui chi ti Conduce 
TerlaTortad'auorioefciala luce. 

Efcono j moftri dell'Inferno , e 
in atto di guardare, oue fia gito 
il Mortale fanno il Ballo . 

* 

Pine della Terza Attiene . 

D % A T- 
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ATTIONE 

QVARTA. 



Ne' Giardini di Calipfo . 



- • 
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PERSONAGGI 

< 

DELLA QUARTA 

Attiono* 



Amore in fembiante di Moro 

Mercurio-. > ' • 

Califfo. . 

.inatta, V SueDamC , 

Cantoria. A 



* m 



Le quMtr& ' stagtom • 
l kejì* che b diana. 



La Scena è ne* Giardini di 

pofti nelf 
lfola Ogigia . 
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Q_V ART A * 

«5V*#4 c Prììn*\ 



; Giardini di Calipfo* 



. * 



VliOè . . 

T/re//^ <J the tacefti 
Fra miei predetti i _ 
Di Califfo gf'\Amori.£ 
Ciò che. vaticinaHi 
Di Sirene di $ajfi x • i 
Di C ariddi , di Scilla* *• 
De//' I/ola del $ole\ 

Dé Compagni perduti è tutto veroi 
Tttà qua£ error maggiore , 
Ch* in amorofi inganni 
Terder la rita> e gl'anni ? 
troppa è torbida , e fiera 

D 4 £* 
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La Stella» che prefifle* 

Che yiua fempre effeminato rlìfte, 



— ■ 



SCEVRA SECONDA, 

m 

Calipfo. Cinatea* , 

* 

VDdiHi Cinatea 
Viue annoiatoFliffe* toSio nafct 
Da la noia il difprevgo. 
Cin.L*huom per natura ardente 
£ primo à defiar, 
Ttià inftabile di mente ■ 
E' primo à di/amar . 
,Cal. Ttfir* lunge deh mira > 
Calipfo sfortunata 
De Paria pria tranquilla 
J commofc perigli »/ 
Oue nere» e molefie 
yiigon le nubi ì preparar tempeste* 



■ , - 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

• » 

Amore in fcmbianza di Mot 
CaJipfo . Cinatea, . 

0 

• 9 

Son fieri i venti* 
Son crudi i mari* 
Tià fordi, fià fieri,. 
Tià crudi i C or/ari 3 . ' 
ù£ empi y gCauari, 
Fugga chi sà x 
Viua la liberta.. 

Dama e Signora il M j 0 defiin acerbi 
Conqueì%fep t if r i a 

Scbiauo di gente ria m % incatenò, 
Uor.delmio duol pi eto r 0 

Inganneuole frga e i m'infegnò. * ' 
Supplice córro à te 
Armato, talk il P a 
CMapprodaftU 
Oue del cenno mil fet/rl Jgf 
Soli* commanda y> e regge 
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fuegina x e dina io primainchinù it 

Di tua dolce pietà; (vanto 

Tot lieto canto 

Viua la libertà. 
Cal.'No» mi farà difcaro 

Vdire à miglior tempo 

Di tua forte dolente il fato amaro. 
Mo. Vdrai ne caft miei 

Dure fortune in tenerella età. 
CaL Qual gemma ,ò qual theforo 

ì$ afe ondi entro quell'oro * 
Mor. Quiui cofe racchiudo » 

CV à donne ancorché grandi , anco* 

Sarebbon care y e grate (Bigine, 

TAà tu, che diua fei 

Haurefti forfè àfchernoi doni miek 
Cai. E che doni fon quefliì 
Mor~ Quim è vn fior, ch'odorato, 

JLllhor che cade aloccidete il Sole» 

fender può fonnacchiofa 
- lì marito gelofo* 
Giù. Son del forno gthorrori 

Taraninfi à gl'amori 
Mor. De l'honor della donna 

£ quim vn'berba amica;, 

Toiche 
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Toiche tocco coti quefiai 

II linguaccwtos. c vantatoti "amante > 

// furtitco-goder tojtofi fcorda % 

Né. può giamai ridire 

L y amoro/o gioire* 
Citi. 0 fempre maledetto 

Chi nel. proprio godere, \ . 

Non sa far , e tacere. . 
Mot. Il bel Cinto che. vedi ,, 

£.* legame d' amor e di coftan^a: 

Quefìo con for^a eflrema 

Fà. chi non ama jtm ante ,. 

Él leggero amator rende coftante+ 
CaUO di quefia vedrei " r 

Volontieri la pròna .. 
Mo. £hai ne la nobil Reggia 

Donna feuera» ò Bon^eltettafchiuay 

Che d' ogni affetto fia 

Nemica non che priua r 

fà che da me riceuazil nobil dono, 

E ben tofio, vedrai 

m 

Se ver quanto ragiono , 
Citi. Sarà (s'io non m'inganno J? 

M bijogno conforme * 
Canori a lajàuetta, / 

Ù 6 la - 
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lafciuetta, c difforme* j ■•■ " 
Cakstf v* tu la ritroua* 

E ne vtdian letproua - •._•*• 

Curio/a è Hmprefa 

Et a grand s huopo giunta 
Mor. f elato bendato , 

Vincente farà» , 

QuaPaftro maligno, 

Qual é <?r <fr macigni* 

\efijier potrà . 



SCeO^U QVARTA, 

" . - » 

Canoria, Moro, Cinatca, Calipfo, 

* > 

A Hi che ftrana figura 
Che moflro dinaturai 
Mor. che dirpofjiamo 

Che duo Mofiri noi fiamo . 
Cin. Non è Imge dal vero • ~ ■ 

VnTtiofìro bianco >vn nero . v * 
Can. C alipfo e qual defio ■ ■> 

Tifa vogliofa àxot&pfar jco l-ombre* 



9f 

Scacci* daqfta Reggia H Moftro rio* 
C.Huomo eglièfe binerò* /eco porte 

Di fua grandetta tefìimon verace, 
Oro, gemme >e the fori 

Mor. Sono amabili i Mori 

Citt*£ fe donano poi}- 

Sono oj curi i colori 

Mà non i doni Juoi .. 

Mor. Trendi Canori a prendi 
Canoria laf emetta* 

Cb* al tuoi af duo geffo 
I II bel Cinto safpetta . : 
Càn^mando donando* 
\ Huommal mi alletto* 
| *A Moftro> jh firano 

Tià febiua faro\ 
Cai. No» ricufargràdifei * 
Gradi/ci il don gentile 
Dei leggiadro Monile . 
Can. E* pregiato il lauovo y • v * - 
; Mi cingo ,m' ine aten o > 

Che non è mai Jeruil catena d'oro » 
Ciri. La bellezza del dono . 
Farà del donatóre 
La brutterà minore» 
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CamO qual meglio figuro *- 

Nero volto» ma bello. 
CaLGra» virtude del Moro.. 
Cin. 0 gran for^a. dell' Oro. 
Can. ^Adombrate belleige 

Quanto infoine pià, tanto pik belle, 

In* vn Ciel tenebrofo 

Miro due brune, Sielle, 



* ' trouaffi vn di 



Bella eh' al mio pregar 

Mi rifpondeffe vn sì, 

Quanto vorrei amar.. 
Can. "Per sì bel Moro , io sò ; 

Chauerei bandito il nò: 
Cal deggio lamot deftarfi. 

In vn fen divietato 

Vedrò forfè, fermarfi 

*/lnco Vliffe turbato * 
Cz+Mal volontario il ptè fugge il defio> 
Mo. 0 beli* acquilo è il mio .. 
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SCENA 4/1 NT ' A . 

* 

Moro* Mercuria ia difparte* 

■ 

m 

BEn s 9 inganna chi mi crede 1 
Moro /chiatte t, e fuggitilo» 
Non fi prefti ali ' occhio fede» 
Son Cupido mafeberato, % 
jS arco, ftrali, e face privo, 
Son arciera di) armato * ' (tos 
Di r enere mi* Madre è lawtevCm* 
Che à Canori* donai» 
Rimarrà Flifle à lafuafor^a vinto. 
Cono! cinta U proux 
jil perturbato amante 
Calipfo il donerà, 
Varta poi /e potrà 



è ■ * 
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S C SNA SESTA. 

■ 

Mercurio folo* 

i 

[L Cìnta di Ciprigna* 
Lo sa chi lv prono 
Fatto.di Ve^go , di Infinga, e gioc a 
M commando dhtin non darà loco* 
Dunqné priaclr io mi /copra 
4 én nono inganno vincanfi k frodi 
Hktramx d'Amor, Mercurio./ no dU 




*CEN*A SETTim±4 

m 

I 

Moro. Caloria* 



« 



DOnnc/cO' a/fedi& 
Hon hà rimedi* 
Non vai fuggir .. 
Jan. Deb non più. affrett'amìi 
Brunetto affettami 
Ch r io vh& morir . 



2'u 
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%/lor. T te freghi in vanùuef? ahna non 
Jiuue?ga firàCorfari (fi piega 
A chi fi Ange a chi prega .(Mari, 

Cari. Son pur anco tal' hora in calma i 
£ fe ti piace il navigante errore 
E 1 pur vn Mare .Amore* 

Mo.J/ Mar in calma , ò in onda 
*Al nauigar imita (partita* 
Sjtmor è vn Mary m'accingo a la 

Can. Di) corte/e inh umano 
jLht che fuga non chiede 
La mia candida fede. 
I Mor. Tenfif r leggero , e fiolto 

Votar caikda fede à imiterò volto* 

Cari. Sei più che ghiaccio fredde 
Se non fenti gì* ardori, 
Oue Cupido accende 
Gl'humank petti , e i cori. 

lAas*rdifti mai, ch'il ftrepitofo- ìtih 

Tacito aìh abitante - - - 

jlfiordaffe lov&uhit 

M Viator andante, «. 

^Anch'io nato colà, doti arde il Sole» 

*Apprefi dal natio feruenteheo 

jL non Jentit il foco*. 5 

Empia 
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Can. Empio »Amof , Amor empio àni- 
M.Taci ch'Amor è vnDio,(quo>e rio, 
GlXl-Eperche mi ferii Mor. forfè per 
proua. 

Can.Crié4&DioiDiocrufo , g 

Mor. Taci che forfè ei Sode, (gode % 
Can, Q qui l'bauejjì almeno* 
hiot.Tt i lo y torrefai in feno» 
Can. Oltraggerei ingrato * (mato+ 
Mor. L'amerefti anco in Moro trasfor^ 




SC SNA OTTAVA». 

; i » ' * «. ' 

^^^^ 

Cinatea a Canoria, Mpro • 

C f ^nomafwtt&fio x affrettati 
^ f Cvtipfa 4 te minuta / . ■ • . (paffc l 
pan.Io vadóse lajcioquì l'anima mia* 
pin.JS tu così polente 

Serpentello % ■• ■■ ' ■ -. - \ 
; TrMareUf> % ; .J ; : . r . . 

Sei tyagob Incantatore t . (re* 
\Ao.Fingi ch'ioga ferina fama Amo 
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, Calipfo, Vlilfè^ '> 
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X Dicefti di partir&ane f&vuo% 
la non farò maifor^a a volfr tytoù » 
J^ti folo aggrmtio%n fóló ^ * • • 
T'impone l'amor mio 
Del Cinto* ctìiò ti diedi > ■ • « . 
2^ M* priuaY<già mafjut&tàfettìai ' 

^/mi fè non mi oflkrùas 

\liXb\ia\da te mi diparta . . ■ • Vi 
! C/>7o <fa te mi dmdapverò $>é 
Vn volante penfiero « - \ . 
7k/e./a itf/egwo tal' bordi >- • 1 r - ' 
TU* lafciar »o /i jp«o cifrébes-adónk» < 
QzìMeravéM4ro#fretiofo>tà * 
Vi. ir ofoW • partire ^ V = . t ' . 

l amorofa {cola 
E' barbara parola - - < i 

riueder finente Calma v * 
Defiofa diuiene* — 

3*2 
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"Ma yeraTatriaéilbene. 
Cai. Dunque partir, non vuoi t (bello 
XlXtò ch'io no parto* quelpenfìer ru- 
Mìa diuinità del tuo bel volta, 
€ h'osò por nella piente vn tal de/io , 
\ Lo condanno a l'oblio. 
\ CaL Bclliffime incofian 
Mjmerdite fperan%e M 

Compagno di natura e fatto Umore 
N ^ Così slagion d'ifbrrore 
^Mutando flato alterno 

Kiede in aprile il remo. 
VI La/ciani Calipfo bella 
Le memorie noto/e, 

VLTuo/arò. 
Cai. T attirai i 

VI. Nò, nò, nò. \ 
CaL Qui doue l'aura fie/ca in grembi 
F* tremolar gli odori, (atberbt* 
Zjnjrefcbtamo i calori 



De f ardente de fio , 
tinnita d ifibery d i baci 
De l onda il mormorio » 
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VX Caro letto odoro/o 

Adagia i tuoi jmer aldi al mio ri* 
Gal. Come pià de l'vfato (foft. 

L'aura Mara riff tende • 
YU II tuo volto beato 

Tià ff tendente la rende . 
Cai. buretta dolce e grata 
( Uura in Cicl trasformata ♦ 
VL -E fé merauigUa » 
rte C?Wo ella raffemhri ì 
Da Diua re/pirata 
Cangia V aereo velo 
£ fi trasforma in Cielo» 
Cai. Si nel tuo vaco vi/o 

Le delitie d'amor firn Varadifo • 
VU M tuo diurno in gremii 

Imortalg? affetti* 
Cai../* la tua fede in braccio 

Dormono i miei deletti 
VI. tfé irai di tua belerà 

Vò beati gl'errori* 
Cai. In fen di tua fermerà 
Si fan grati gH amori. 
O come chiaro fplende ilvago Cinto, 
Ch' il mio .Amor ti donò • 

VI 
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VMgfl Splende, e incatena , 
^£>al tuo 'volpo imparò -.(tragga , 
, mentre- il mio core annodi , at- 
Le forme dtl tuo bel fon lacche rag- 

Czl. Inuidiate àcidi (gèi. 
La mia gloriaci diletto, eccòui V Uffe 
In trionfo £j&mor, legato^ efhetto. 

yi.£ perche Ma belle^a ? 
M'annodAi^non qm^ora, ^ 
Le mie catene Adoro,* . ., . > 

m 

Mercurio di nafcoftò ruba. • 

, il Cinta* \ 

C&TeueriflìmLaffem^ 
\\.T r abbicanti diktti\é\ 

Cai. Uniformi voleri. ■ 
VI. Sublimati pianerà* 
Cài. ^«e/i/ f etti - annodate . ^ <w» W, 
yiQueftifeni beate.VLCal£ ldm?à 
faccianfeggio agi* amori. 

* . > i 

v • - » ♦ • • * ' 

* * ' \ * 
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SCENA DECIMA. 



v - . . . ,r ^ , , 



• •- » 



Mercurio, 



« x ' »< f 



Gloue chi tifata il termine prefcrif- 
fe~>* . 

Bella Bitta CaUpJo,i temi manda, 
Con leggs meuocabileei còmmanda 
Ckora s accinga a dipartìrfi Vliffe . 



« - 



> 



Non adoprar inganni ò for^a , ò proue 
La/eia y ebrei volga il piè da quella 
fponda 

Ilvoluntario fuo-partir feconda 
Cosi per bocca mia t'impone Gioite . 



E tu troua te Beffo berne perduto > 
jlrma d'ira il tuo petto a i dolci 
pianti, 

Ecco disfatti $ amor ofì incanti , 
TdoHrati a ipriegbia ivflfé , efor- 
do, e muto , 



■ 
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Calipfo, VJiffe. 

Ljtdro Dio 1 * &io rapace 
Fuggisti* e minuolafti 
Cd bel Cinto la pace « ; . v 
II piè di fuga armato 
cAfjicura il tuo flato ; 
Ter render {alta i mali 
» la tua Divinità t* impena f^ili* 
In che t' off e fi o Gioue, 
Che de le gioie mie priuar nu mtoii 
Forfè i diletti mici fon torti tkotè 
Sì sì furon mai femprc 
Contro le cimanti Diue 
Fw maligni i talenti 
De le Diuine Menti, 
Così poco goderò ;:. \ '\ 

L* Aurora d' Orione 
Cerere di Iafone . 
Tilà che mi preme , ò duole > 
~ Ch'il decreto diuin rigido fi a 3 
S'ejfer tu folo puoi, . 
Dolce Nume adorato 3 

Mode- 
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"Moderator iti dolor ofo Fatai 
Già poco pria dieefli N 
Ch'il vero fàggio è quelli 
Sei tuo ben > di tua vita » 
Così non mi molejia 
Dubbio pi^di partita. , 
Ruba Mercurio in vano, (miccia. 
Gìoue in Vano commanda , in van 
Deflin crudele], t rio 

Chi ftupà emiro w s Flifsc èrnia* 
VI Mutah v pender > né vagli* 
De Pincoftah^a mia render, r - 
Toflo efsequir 'intendo , « 
o che Gtoue m-pn^one* . t f 
Cai. Così dunqne in vn puptQ 
Compari/cono ardite 
In faccia a mie fperanig. 

VI.C alipjo io vuq partire * 
Tact yò fpteaa t tuoi guai» ^ 
voce da me fin. noti haurat. 
Z&l.Fna fola parola auaro amica „ 
, S/tfHtter per me non vuoi* , 
Souengati crudele, 
Che qnella vtiatfnfhor tufpirhe ui 
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jl te la diedi in dono $ 
Io la rubai da' flutti * v V 
Da tire di Nettuno $ 
jlUbor the tu fra fonde 
Terdutp abbandonato 
Mille trouàui* e mille 

* _ _ * 

tiumide morti» inflabili fepolchri. 

ìngiuftifpmo dunque 

Del fonte eh" I te diedi 

Vna flill a mi neghi ) vnà fot voce 

Dona crudo à miei freghi* \ 
Terfidiffimo fpirto 

Se ne* fatti e nefopre 

Efler tu vuoi feroce ; . 

Dolce e pietofa almeno 9 

Articola vna voce* 
Vn picciolo conforto 

D*vn aura vagabonda anco mi togli* 

E s'altro non puoi dire , 

jl damo mio lineata lingua fcioglh 

E di che vuoi partire* 
Non mi negar ingrato ' 

Vn lieuiffimo fiato* 
Vna fola parola, 
Vna grati* che vola* : 

Odi 

* 
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Odi rtqfe gran colpo 
Di mia divinità* de tamor mio, 
■ Se f romeni fermarti , t non partire, 

10 non voglio che proui 

Di vecchiezza* ò di morte 

11 colpo vnmerfale, 

Ma ti faccio immortale* 
Uricor penfi, ancor taci 

Dunque de l'amor tuo 

I pretto fi iòni 

^eternità non paga? 

E di fartp immortale . 

La tua mente fuperba 

Non è contenta, ò pagai 
" minima . troppo ingorda, 

S'al tuo penfiero Augufio 

Sembra ì eternità termine anguflo} 

Ttià {e ti paìon forfè 

L'alte propofie mie Imge dal yero 

Faran più chiare, e certe 

Le promeffe ragioni 

E [.Anno, e le Stagioni 

- 

• i 

♦ 
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SCENA DUODECIMA. 

V r 

Le ftagioni, Calipfo, Vlifle . * 

Prim. ÓOno Flifte perduti i fiorì tum 
O Ijtgrembo a Trimauera 

Cercargli inUairno puoi » * 

Ella fugge teggiv* , é lieta torna , 

Ma non per re ritorna . 
Eft. Frale guerre r e le morti ale fatiche 

La calda E[Ute, dijfipò le fpicbe • 

L'età frefca, fi muta 

Ne/ cenmYroiantu Thai perduta* 

Aut. Hor di,£,orie ripieno 
Il Tomi/ero ^Autunno 

Ti porge gmie al volto^goie al fieno 

ti reflerà . / , \ 
Hon 

\ . . 4 < 

Mifurata d4 fempre haurai l'età . 
Ver.O#e [pira e s aggira 
Il Zefiretto eterno 
Von foffia hòrrido verno, 
Mem e pruine (crine. 
Non giungeranno ad imbiancarti il 
\ • . . r. Cedi 
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Cedi Vliffé alTaffattù 

Dal mortale alteterno 3 e graie il folto* 
VL Natura, al morir nata 

Tante sà non afpira* 

Sia pur l'eternit ade 

Triuilegia à gli Deì % 

Efìa la libertade 

Conce fsa. a p affi miei. 

Immortai non mi. vuol la Tatria mia 

Colui che nacque humano>humano flia* 
Cai Tu cagiafti penfierojo cagio voglia'. 

In te cefsa l'amore , in me la doglia. 

Fornifcan le contefe 

Già tu fofti piagato, io fui ferita % 

Hor tu p arti f anato y io fon guarita* 

Mefi formano il Ballo • 

Fine della Quarta Attione * 
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ATTIONE 

QV1 N T A. 
InFeacia. 



♦ - 
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♦ 



£ 4 



Digitized by Google 



* < 



PER SONA GGI 

DELLA QUINTA 

Attiono • 



Àlcino Ri deFeaci. 
N Un fica figliuola del Rè. 
Choro di Peaci. A 

Man tenitore 

Auenturiere 
Amore. 
Sonno* 
Venere* 
Cioue . 
Mercurio* 
Minerva' 
Choro di Dei, 
La Face. 



* tenitore. \ twt^«^ 
n turi ere. S DeI Torne <* 



La Scena è Feacia nota detta 

Corfu . 

AT- 
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ATTIONE 

Q_V I N T A . 
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Scena Prima. 

4 * 

Reggia de FeaciL 

- 

Aitino Rè . Choro deTeacu . 

_ » 

HOggi fàrnifce a punto. 
Sudditi miei Beaci il quarto Luftm 
Termine già prescritto 
Da £ Oracolo irato di Nettuno,. 

* 

jl la vendetta >à tira. 

V oligopoli diletti allegri intanto* . . • 

jL le lodi del Cielo aliate il canto ., . , • ^ 

Ch- // caflìgo promette, 

£ poi perdona il CìcL . . », 

Tiù pijetofO i che pronto à le vendette* t 

Ale. Nettuno fi placò 
La Naue minacciata: 
In fafsó ei non cangiò} 
Voi Popoli diletti allegri in tanto» 
jl le lodi di lui mouete il canto* 

£ 5 Jt 
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Cor. // Dio del Mar- 

Trima /degnato 

Dolce, e placato 

Hoggi n- appari 
Speriam contenti, 

'Pro/peri i venti 

jLl navigar * 
Al.De Pallegreqra in fegno bo$gi travet 

Siano giochi guerrieri; 

Tà forte Laomedontt 

Mantemtor farai* 



« ■■ ■ ■ i 




scevra secotKPvt. 

Naufica . Aitino * Vlifle. 

Adire* e Signor, tu cui Natura diede 
Inclinato à pietà regio potere , 
Verdona à £ ardir mh; 
jl la /piaggia vicina. 
Òtte d'one/co affarpria mi conduce* 
Trottai irà morto, e vino 
Da /pini abbandonato, . 4 
Touero naufragato $ 
Lo- con/olai , l' accolfi 
ome pietà chiedi* a? . . 

Dal- 
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Jtotce Tadre % t Signor tù h recretu . 
Alc^aufica figlia amate r. ' 
Ben fai quanto i Haci 

J. f morir i paffaggier fien fronti > 
- .Accolto anch' ei farà > 

Lodo la tua pietà . 
VI. Satta le mura à la nemica Troia 

Due luflri affaticò tltaco VUffe» 

Et altrettanti ancora 

Combattuto, e perduto* 

Ter non calcate vie . 

Ter incogniti mari 

Soffrì Menti fonile cafi t amarir 

Hot eccolo non lunge 

Dal fin del fuó longhiffimo viaggio* 

jlkmo- iìlufire ^ege y 

Sopra le naui tue chiede pajfaggio* 
Alo Grand* Heroe , ch& tà fio* 

In Itaca portato à tuo piacerà» 

Sara noflro it penfiere > « > * 

In tanto non ti fi a 

jLlkgn?ga molefta 

In bonor di Hettumy 

Hoggi veder la preparata féfla^ 
VUVofiri regi fauori 

K 6 M 
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Mi fatali tutti hotiori; 

Irià peregrin bramo fa 

Cofa non ha più lieta, 

Che la V atri a» el npofo* 
Ale. Dunque al rìpofo , e intanto 

Le declinate fefle altri prepari^ 

•Altri forbita Vaue a* remi pronta: 

^Appretti à la partita ; 

La/eia penfofo i guai , • : • 

Tdrc hoggFliffe in Itaca fard* 
Na u f. Che dite , che dite di ne 

•Ad vn Caudiero hò data la vita» . 

Fanciulla più ardita , 

Tiu ardita non eV •* • 

Voi pur da l opre mie 

Imparate , ò Fanciulle, ad eflerpie 

•Anca in tènera età " ' % 

E* pur beila pietà . 

SCENA TERZA, ' 

Grotte del Sónno . 

Amor. Sonno. 

NOn $* accinga a fiera lite 
Chi non fofire , e chi non dura,, 

Son 

» 
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Son gemelle > e 'Panno vnita \ 
La fatica y e la ventura ; 
Dentro il mondo che non ftà ■ 
V opinato vincerà. . . * *• -(gito* 
Gran Dio del Sonno al^agrauofo il ci* 
De la bella Ciprigna afcolta U figlio. 
Son. Dolci per te godei 
Di Tafitea gl y amori 
Lieto Dio del piacer Nume de* Cori. 
Am. Co tua virtù più de fa e più prof oda 
Viu fimila alfa Morte 
Fa choggi yliffe il forte 
Tratto da f acque à lafeaciafponda» 
Orbatii lumi y addormentati ifenfi* 
jl la fua Tatria ritornar non penfi * 
Tanto cerco da te, tanto dei far > v 
Sonno non mal negar. » 
Son . Di mia [or ella "Morte 

Ben fono i fogni etami % . * u 
Tri 'à il mio fi fio Letbargo alfinfornifca 
Il tuo rimedio è lieue ;. * 
Sarà £ aiuto breue ^ V 
Am» fendimi pur contenta * 
• Che ben (apro con noui inganm,afi>ofò 
*Al vagabondo piè firinger f siodi. 
• . . 1 Dd 
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Dei morbido mio letta 

Mal volentier mi priuo* * 

Cupido vago/etto . 

Totriano i miei Mmiflri 

Far 9 opera men forte 

Tur conmemmi lajciar t'amate piume* 

Ter ben feruir il fuppUcante ti urne.. 
A.m. fattene Sonno amato 

jtt Keroe > eh* è già ftànco> 

Sarai ben caro , e grato. 
lon. lo mouo il tardo volo, 

Sonnacchiofe delitio à voi m inuoho • 

Amor Je qui m attendh e fermi ilpiè* 

Guarda deh guarda ohimè* * *• 

Non i/c oprir quei vafi 

Non efalax quei fumi > 
Ch* il fopor, ctiil Leiharga 
Faria dormir con cento luci vrijirgo* 

&m. ìnf olita dolala 
Deuono hauer le delicate piume 

j Se a pena il pigro Dio k può lafciar* 
fé eh' io vuò prouar. 

V à (òpra il letto* e difeopt e U vafo* 

; O dolce ripofar . , 

I " Qjy 6'addoimeata - 

! SCE- 
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SCENA $VARTA. 
Si ferra là danza del Sonno. 
Gioite su l'Aquila. Mercurio. 

JT Ercurio afiaifacefUM tutto iovid- 
JVJL Già fon t bore vicine, (di> 

Ch abbia il Fata il fuo fine + 

Fola tofto, efànoto 

JL Venere amorofa, 

Cb* il fuo figlio ripof ai 

Ne le flange del Sonno addormentato» 

N«? fen^a /' op m fua farà de flato. 

I(iferbo al fuo ritorno . 

L'iAmnìrabile Cinto* 

E ie dirai, cbe Gioue Umore hà vinto. 

Intanto onci) io con efficace impulfo 

Indurrò il B^ege Ulcino, 

ji tofto à rimandar in 'Patria Vliffe 

Così in foglio diCielo il Fato fcriffe. 
MeU<i ejjequir quato tmponefli io volo* 

SCE 

> 
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SCENA QVlWiTA» 

arriera* 
Alcino , Vliflè . 

A La bocca di I\ege 
l\ Voca promefsa bafla>boggi vedrai 

0 conturbato Vltfse* . 

Il de fiato ì{9gna 

Ti dola defira inpegno^ 
I \ . Così [pero gran J(è, cojì confido > 
\\c+Gàdiamo pria Cauderef chi Fanti ' 

De Gioflratoré cimanti * 

• - • 1 1 — m W m m. . • i il ■ fv^MMM^. 

SCENA SESTA. 

/ : 

Il Mantenitore & leggere il 

Cartello * . v 

GHi hà petto* e cor per {offerir, male 
Non k àpcr ben amar petto 3 nè core,. 
D'alma gelofa è d 'operato il male * 
Uè' vuol nel fuo goder compagno 
more* 

Set- > 



Anfitheatro per la B 
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Che non ì jol fe non e ;foml$<dc* _ - 
Jl wzWo a»* od*,} * ^ 

dolce amica n$k creda . .. . t 

* >i - < i • » • * . ». 



Col-forte br.acct<i proverò :-. 



fi 



AlCi&Ufseè ylijse dormè* ,'\ " vii 

V 



scena snm 






ifa leggere U 
Cartello . 

L^Ml&fca non è fc arfirdi ghiìt, vJ> 
! C'habbia tutto a ferbar per vn fot- 

perni - : - '/* • / 

Jfeifà/o P altrui benjion mi dà noia r 
Né feema il mia piacer faltrkt diletto* \-. 
Ch'il mie benfìdiuida à me non, duole* 
\ Ch'm 
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t&n raggi aneor*fi,dÌMdeU Sole. 
Trima Infedele 
CVempta, e crudele* 
La mia amica mi placherà . 
Z>w -pero amante 
l'kafta pefante 
Tot forte braccio fiflenteri : (%a 
Che prima di feruir chi ogn'vndifpre\ 
Meglio è goder vniuerfal beitela. 

- Così foftenta armato 

il f offerenti r Canali et Stellato. 

Ate. mio penfier mi dice 
Che fi fermimi giochi* e fi conduca 

jtla Tatrìa promcffa 
i'Stacenfe addormito . 

Sà portatelo al Uto . 



»'* ■ ■ ■■ ■ li ■■■ v m^mmmmmmmmmmmmmmmmmmmm ■ 
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SCENA OTTAVA. 




Venere, & Amore in carro . 

^ /are/?/ <fa Bambino 
Da fanciullo dormigliofo , 

Nel 
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Ne/ contender eoi defiino 

Ti fei dato qui al rifofo * 
1 Yacquifiafli vn belCbonor, 

Lettati, defitti, fagliati \Amor+ 
, fot te d Ciefo fi trafittila, ' 

Chi ti fcherne , e chi t'inganna > 
\ Sei da pappe , fei da Culla 

tamboTgetto fà la Nanna. 

T'acquiftaflì vri beWkonor 
• L e nati , d e flati > fu e gitati <Amvr+ 
\ Ani. Di quefi occhi le tenere pupille * 
| Ul violente fanno 

Chiude* la via non pomo. 
! Vcn.No» fon figlio per te Vwprefegran» 

Scoccar dardi e faette* (dj y 

y$n cffequir vendette ». . 

io perdehvinfe Vlifie* ei torna in Jj,e- 

Così Cioue commandai (gnc 

Tu per faluar Phonore 

Jbe* tuoi famofì aequifti, 

Totrai dir cl?e dormifU* 

4 

f 
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SC6NA NONA. 



ena è tutta Cielo. • 



Mercurio* Minerai. Venere* 
Amore - Gioue. Choro di Deità* 

VEnite à l'alto foglio eterni Dei 
fedite i pregi miei 5 

Nume del^iel maggior* 
Il fuo flralt' \ 
Niente- vdn ^ 1 

| Spenta giace* , 
Coronatemi il capo, o Siete* o 2)**V - 

Jgdifp i pregi miei. ^ • 
Ho i/info sAmot 
Nume del piel maggior . 
JAin.rincefl i jtmort no furon tue le jpue 

Con il decreto fuo lo vinfe Gioue. 
Ven. Hubafli il Cinto è vero 
i Queflo fu fot trofeo de Utuamanoì 
' Dio ne' furti fourano* 

* '2 v % TAadrt 



* * 
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Ji. "Madre no ti [degnar del troppo -ardir, 
lo lo farò pentir . 

MecO che minacci»^ lo rido 
Del Guerriero Cupido • 

Àm. Zàridi sì, tk ridi 

Bjderò toflo anch'io de tuoi fofpir, 
Credilo a mecche ti farò p&mr. 

Gio. Ceffi lo /degno komaè ceffimfire 
' Vi doglio ò faggi Dei placidi, e cheti, 
Totè l'Itaco Vliffe in "Patria gire , 
JLl decreto di Giouc,ogn y vn s'acquati, 
Trendi ò figlia il tuo Cinto 4 ^ " 
Trendilo, e lo riferì a (ftri. 
*4 piugrand'huopo, adopdre'pià illu 
E tu faggia Minerua : - : - 
Contro i Troci fupetU - 
jLrma la defira at peregrino Fìijfe, 
Che vittoria, e vendetta 
L'alto decreto affetta 
E voi dell' alto CieJ Dittine Mentì 
Lafciate lire homai lafciate i fdegni 
Tià non s'odano ripjc in quejìi J\egnh 
Ma de lapace fot s s odan gt accenti, 

t 

9 



Digitized by Google 



S CENtA DECIMA, 

0 

La Face Irà gli Dei ; 

Oche giubilo ferite il Core 
Se il furore più for^a non hà 
Voce pace fi goderà « 
Cantate 
Beate 

Godete ^. . . 

Ben liete. 

Eterno rifa 

Dì Taradifo 

Qui sbatterà. 
Oche giubilo fente il Core 

Se il furore più for^a non hà 

Tace pace fi goderà . 
Cho. Tace pace pace fi goderà. 

IL FINE. 



